Emiliano Brancaccio salva Liberazione
Scrivo per Liberazione dal lontano 1999. Dalla proposta di "stabilizzare anziché abbattere il debito pubblico", alla "lettera a Prodi", alla opportunità di delineare una "exit strategy" da una esperienza di governo che era partita male e che la sinistra stava pagando carissima, ho avuto la possibilità di trattare in questi anni temi molto delicati, anche sul piano del posizionamento politico di Rifondazione comunista e della sinistra. Ciò nonostante, non ho mai subìto censure da parte di nessuno dei direttori che si sono avvicendati nel corso degli anni. Ho elementi quindi per considerare Liberazione un quotidiano coraggioso, sul piano editoriale e politico. Benché "giornale di partito", esso mi è parso in tante circostanze più aperto e tempestivo di altre testate della sinistra, che almeno in teoria avrebbero dovuto caratterizzarsi per una maggiore libertà e velocità d'azione. 
Condivido con questa testata alcuni successi, che in un momento difficile come questo credo sia opportuno ricordare. Nel 2007 Liberazione fu teatro di una disputa che ebbi con Francesco Giavazzi e Pietro Ichino, dedicata ai reali effetti del precariato sui tassi di disoccupazione. Grazie a quel contraddittorio i lettori ebbero modo di verificare, con dati alla mano, che lo slogan liberista secondo cui i contratti atipici consentono di dar lavoro ai disoccupati è falso: le più autorevoli verifiche empiriche hanno infatti mostrato che la dilagante precarietà del lavoro di questi anni non ha minimamente contribuito a ridurre la disoccupazione. Nell'anno successivo il giornale ospitò interventi miei e di Alberto Bombassei, vicepresidente di Confindustria, dedicati alle cifre effettive degli incidenti sul lavoro in Italia. Dalla discussione emerse con chiarezza che, contrariamente a quanto affermato da Confindustria, nel nostro Paese le morti bianche sono molto più frequenti che in Germania o negli altri principali paesi europei. Le questioni trattate in questi confronti erano complesse, obiettivamente inusuali per un quotidiano. Eppure la redazione ne comprese sempre la rilevanza, e colse ogni volta l'occasione di dare avvio alle dispute per provare a mettere in crisi alcune tipiche credenze del dibattito politico. Questa capacità di innovazione dei temi e del linguaggio, questo eccezionale senso del tempo, vennero in tutte le occasioni premiati, con una risonanza del dibattito sui media nazionali che andò ben oltre le più rosee previsioni. Nel corso del 2009 Liberazione ha quindi ospitato alcuni miei interventi dedicati alla crisi economica globale e alle sue tremende ricadute sulle rappresentanze sociali e politiche del lavoro. In questi scritti non ho mai agitato il comodo e fuorviante vessillo della "speranza". La lettura di fase che ne scaturiva era basata solo sui fatti, e quindi risultava impietosa. Oggi più che mai ritengo che il totale abbandono del "provvidenzialismo" costituisca il necessario presupposto per cercare credibilmente di ricomporre gli interessi di una forza lavoro frammentata e abbandonata a sé stessa. Su Liberazione , diversamente che altrove, questa mia linea di condotta non ha mai incontrato ostacoli. Non era affatto scontato.
Liberazione è un giornale fragile, dotato di poche risorse, che potrebbe migliorare molto e che naturalmente soffre terribilmente della crisi generale della sinistra italiana. Ma nel panorama nazionale non è sostituibile, visto che nessun altro giornale mi pare oggi intenzionato a fare della questione del lavoro il nocciolo duro della propria linea editoriale e politica. A questo riguardo, i tempi prossimi venturi saranno durissimi, ma anche gravidi di sorprese. Affinché le storiche congiunture che ci attendono vedano i lavoratori attivi nelle contese anziché solo vittime di forze esogene avverse, bisognerà fare di tutto per raccogliere le loro istanze e per incanalarle in un progetto di controinformazione e di contropolitica. In Italia, allo stato attuale dei fatti, Liberazione costituisce uno dei pochi strumenti disponibili per la concreta attuazione di questo piano. Io quindi difendo Liberazione , in primo luogo acquistandolo.
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